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RISERVE FORESTALI IN CANSIGLIO 

È noto come la foresta del Cansiglio sia stata nel corso dei secoli, con diverse finalità, 

soggetta a vincoli pubblici. Con provvedimento del 1548 la Repubblica di Venezia instaurò 

un vincolo che, dopo la sua caduta, pur con alterne vicende proseguì fino allôannessione al 

Regno dôItalia del 1866. Un panorama delle diverse riserve forestali costituite in Cansiglio 

non pu¸ che partire dallôatto normativo con cui lo stato nazionale dichiara il Cansiglio bosco 

inalienabile, la legge 823 del 20 giugno 1871 (G.U. 183 del 7 luglio 1871). 

 

LE RISERVE NATURALI 

Dalla relazione del dott.Franco Baldo, Amministratore Foresta Demaniale del Cansiglio, al 

1° Convegno di studi sul Cansiglio, 17 settembre 1977 

Status giuridico-amministrativo della Foresta Demaniale del Cansiglio 

(é) 

Le riserve naturali 

Come si diceva pocôanzi, dalla foresta sono state ricavate delle aree naturalistiche a 

particolare regime, scelte sulla base di particolari caratteristiche riguardanti criteri di 

rilevante interesse scientifico. Esse sono: 
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1) Riserva naturale integrale Piaie Longhe-Millifret con escursione altimetrica di metri 217 

(da quota 1360 a 1577), della superficie di 129,76 ettari nei Comuni di Farra dôAlpago e 

Fregona. Zona a pascolo di vetta con presenza di resti secolari di faggio, abete rosso e 

larice, nonché di tipica e rara flora e fauna alpina; si rilevano interessanti aspetti geologici 

dovuti ad inghiottitoi che evidenziano il fenomeno del carsismo. 

Lo stato giuridico di riserva naturale integrale comporta un regime di estrema rigidità che 

proibisce, per scopi protettivi, qualsiasi operazione colturale o di altro tipo e perfinoal 

pubblico di accedervi. Vi possono accedere solo naturalisti che ne fanno richiesta per 

scopi di studio. Purtroppo a questa a questa rigidità non fa riscontro unôadeguata 

strumentazione legislativa per cui non è possibile esplicare efficace opera di sorveglianza 

non essendo previste sanzioni per i trasgressori. In pratica gli agenti forestali sono 

disarmati. Tutto quanto si poteva fare era la tabellazione secondo determinati criteri, ciò 

che regolarmente è stato fatto. Ovviamente non è sufficiente, trovandosi numerosi coloro 

che, in spregio di qualsiasi opera di protezione dellôambiente naturale, si arrogano 

comunque il diritto di accesso e di distruzione. 

2) Riserva orientata Pian di Landro-Baldassare da metri 900 a 1500 (1086 ndr), con una 

superficie di 265,90 ettari in Comune di Tambre dôAlpago. Tipico esempio di fustaia pura 

e mista di abete bianco e rosso, radicata su terreno caratterizzato da dossi ondulati o con 

la presenza di doline circondate da affioramenti rocciosi. Ospita fauna pregiata, caprioli, 

lepri, francolini, cervi, ecc. che trova in questôarea il suo habitat naturale. La riserva 

orientata comporta anchôessa un regime giuridico molto restrittivo. Infatti anche qui non 

sono ammesse presenze umane, salvo determinate e limitate attività volte ad ñorientareò 

lôequilibrio naturalistico secondo gli indirizzi che nellôambiente stesso predominano. 

Questa attività può essere svolta solo con la guida di studiosi. Anche per questo tipo di 

riserva valgono le considerazioni fatte a proposito di quelle integrali, sulla mancanza di 

strumenti legislativi corroboranti lôazione di protezione. 

3) Riserva faunistica ï (é)  

4) Bosco da seme ï iscritto al Libro Nazionale Boschi da Seme con il nome ñCansiglioò al 

numero progressivo 145 come stabilito dal Decreto Ministeriale 7 febbraio 1977. È 

ricavato, per le sue particolari caratteristiche di omogeneità e naturalità, nel territorio della 

foresta del Comune di Fregona, località Millifret. Confina ad ovest con la Riserva naturale 

integrale ñPiaie Longhe-Millifretò. Giace ad una altitudine compresa tra i 1200 e i 1525 

metri ed ha una superficie complessiva di 242,67 ettari dei quali una parte adibita a fascia 

di protezione. Viene adibito per la raccolta di seme di Faggio (Fagus Silvatica) essendo 

appunto una area di faggeta pura di rara bellezza, di età fra i 91 e i 121 anni. 

Le riserve naturali in Cansiglio, in Veneto e Friuli Venezia Giulia, qui descritte sono: 

1. Riserva Naturale Integrale e Biogenetica ñPiaie Longhe - Millifretò ï Regione Veneto 

2. Riserva Naturale Orientata e Biogenetica ñPian di Landro - Baldassareò ï Regione Veneto 

3. Riserva Naturale Biogenetica ñPian Parrocchia-Campo di Mezzoò ï Regione Veneto 

4. Riserva Naturale Speleologica ñBus della Genzianaò ï Regione Veneto 

5. Riserva Naturale Integrale ñPian della Steleò ï Ora ñArea Wildernessò ï Regione FVG 

6. Riserva Naturale Integrale ñCol Piovaò ï Ora ñArea Wildernessò ï Regione FVG 

7. Riserva Naturale Integrale ñMonte Croseraz-Val Bonaò Ora ñArea Wildernessò ï Regione 

FVG 
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Le Riserve Naturali presenti sullôaltopiano del Cansiglio nel 1972 
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Le Riserve Naturali presenti oggi in superficie sullôaltopiano del Cansiglio 
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REGIONE VENETO 
 

1. Riserva Naturale Integrale ñPiaie Longhe - Millifretò  

ASPETTI GENERALI 
 

Denominazione: Riserva Naturale Integrale ñPiaie Longhe - Millifretò 

Atti di istituzione, disciplina e trasferimento: D.M. 26.7.1971 (G.U. 235, 17.9.1971); D.M. 

02.03.1977 (G.U. 93, 06.04.1977); D.P.R. 616/1977; D.M. 20.07.1987; D.Interministeriale 

27.09.1996; Verbale di consegna 28.11.1997; Delibera Giunta Regione Veneto 577, 

03.03.1998; Trasferimento alla Regione Veneto Decreto Interministeriale 27.09.98.  

Comune: Farra dôAlpago (BL); Fregona (TV) 
 

DATI TERRITORIALI 
 

Quota minima: m 1360 s.l.m. 

Quota massima: m 1577 s.l.m. 

Superficie: 130 ettari 
 

ASPETTI AMBIENTALI 
 

Tipologie ambientali principali: faggeta, rimboschimenti di abete rosso. 

Peculiarità floristico-vegetazionali: faggeta altimontana tipica (e montana); presenza di 

specie vegetali endemiche, rare a livello locale, inserite in liste rosse delle piante minacciate. 

Peculiarit¨ faunistiche: la riserva si trova lungo unôeccezionale ñrotta di affiloò dellôavifauna; 

presenza di lepre alpina, cinghiale, tetraonidi (gallo cedrone, fagiano di monte, francolino di 

monte). 

 
Le note della scheda, con adattamenti da: Guida alle riserve naturali di Veneto Agricoltura 
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ASPETTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI 

 
La Riserva Naturale Integrale ñPiaie Longhe - Millifretòsi trova nella parte sud-occidentale 

dellôAltopiano del Cansiglio. Si presenta come un lungo rettangolo, orientato in direzione NE-SW, 

con una lunghezza di circa 4 km ed una larghezza di circa 0,6 km; le quote sul livello del mare sono 

comprese tra i 1360 ed i 1577 metri del Monte Millifret. Ad occidente è limitata dalla grande scarpata, 

spesso verticale, che dà sulla Val Lapisina.   

La riserva ha una superficie di circa 130 ettari e si presenta con una morfologia dolce, con grandi 

spianate sommitali, interessate da poche doline di medie dimensioni.  

 
Stratigrafia 

SullôAltopiano del Cansiglio affiorano rocce appartenenti al Cretacico superiore, allôEocene e depositi 

sciolti quaternari. Partendo dalle rocce più antiche, troviamo il Calcare del M. Cavallo del Cretacico 

mediosuperiore. Esso affiora in tutta la conca dellôAltopiano, prevalentemente ad Est e a Nord, più 

raramente ad Ovest, ed ha uno spessore che va dai 600 ai 700 metri.  

Verso il margine occidentale dellôAltopiano, e quindi nella riserva, i calcari sono  generalmente a 

grana più fine, ricchi di frammenti minuti di fossili: è la zona esterna e di transizione della scogliera 

cretacica. Nella riserva integrale gli affioramenti calcarei emergono in modo discontinuo e occupano 

meno di metà area.  

Essi prevalgono solo lungo la dorsale M. Pizzoc - M. Millifret, lungo il versante esposto a SSE; li 

ritroviamo pure lungo una stretta fascia da Pian della Pita verso Casera Prese.  

Si tratta in generale, nonostante rapide variazioni di facies, di calcari a grana fine, con fossili 

meno abbondanti e a frammenti più minuti. 

Sopra al ñCalcare di M.Cavalloò troviamo il Rosso di Col Indes (Santoniano - Maastrichtiano) non 

presente nella riserva. Al Rosso di Col Indes segue la Scaglia grigia (Maastrichtiano). 

Gli strati di scaglia variano da pochi centimetri al mezzo metro, in genere sono di color grigio; 

la potenza di questo orizzonte è di circa 35-40 metri. La scaglia grigia affiora lungo la dorsale Pian 

della Pita - Casera Prese. Si trova poi, sopra, la Scaglia rossa (Maastrichtiano - Paleocene sup.). La 

stratificazione è assai fitta, da 5 a 30 cm circa ed a causa o dellôintensa fratturazione, o della 

mancanza del tetto stratigrafico, non è possibile dare uno spessore esatto che tuttavia si dovrebbe 

aggirare su qualche decina di metri.  

Interessanti anche i limitati affioramenti segnalati qui per la prima volta, in località Pianel e 

in Pian della Pita.  

 
Depositi quaternari 

Nella riserva sono presenti depositi torbosi, peraltro molto limitati, che si possono osservare 

lungo il suo confine NE, zona Piaie Longhe, sul viale L, alla testata del torrente Vallorghet. Depositi 

pi½ numerosi, anche se un poô limitati, si possono rinvenire sul fondo delle vallette e delle numerose 

doline a fondo piatto. 

 
Tettonica 

Nella riserva integrale ñPiaie Longhe - Millifretò gli strati sono in gran parte suborizzontali, ad 

eccezione nella zona del M. Millifret dove costituiscono il versante sinistro del Vallone Vallorch; qui 

però sono molto inclinati (anche 60°), immergono verso SSW (la flessura già citata). La zona, inoltre, 

è interessata da numerose fratture e da alcune rare faglie di rilievo, dirette NW-SE, che hanno 

condizionato sia il sistema di vallette, che la morfologia delle doline (loro allungamento e 

allineamento). Sullôorlo della scarpata che delimita la riserva, numerose e grandi fratture seguono 

invece il motivo tettonico della Val Lapisina che è NS.  
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Morfologia 

Forme del modellamento normale: sono legate alle acque correnti e appaiono molto limitate tanto 

che non si evidenziano nel complesso del paesaggio. Si tratta di vallette e solchi paralleli tra loro, 

diretti lungo la massima pendenza. Interessante rilevare come siano numerosi i solchi, o tratti di 

essi, aventi andamento NE-SW, che seguono quindi la direzione della sinclinale dellôaltopiano, 

oppure con andamento NW-SE, chiaramente legati alla tettonica e, infine, con direzione NS, legata 

alla tettonica della Val Lapisina.  

Nella riserva non ci sono né sorgenti, né ruscelli o piccoli corsi dôacqua attualmente attivi.  

Morfologia carsica: in località Pian della Pita si osservano doline e, nelle zone dei calcari, alcuni 

allineamenti (che sono pressoché assenti sulla scaglia). Dove la pendenza è maggiore, ad esempio 

versante SE del M. Millifret, ci sono alcuni notevoli esempi di carso a blocchi, molto belli. Da 

segnalare sul bordo occidentale della riserva, soprattutto dove affiorano i calcari, la presenza di 

vallette profondamente incise, crepacci carsici, campi solcati, spaccature nella roccia, fratture 

spesso parallele tra loro, scarpatine tettoniche tutte rigorosamente orientate NS, interessate più o 

meno dalla corrosione carsica. Netta è la prevalenza delle forme tipiche del carso coperto. Per 

quanto concerne il numero delle cavità sotterranee, esso è assai limitato. Si tratta di cavità a 

prevalente sviluppo verticale, di modesto sviluppo, con pozzi e sale interne; tali morfologie sono 

legate ai calcari e alle fratture della roccia. Non ci sono sistemi carsici di notevole dimensione come 

nelle altre parti dellôAltopiano. Nella scaglia il numero delle cavità è, in proporzione, ancor più esiguo 

e questo ben lo si comprende considerando come essa sia molto meno carsificabile rispetto ai 

calcari; tuttavia si possono avere dei piccoli cunicoli suborizzontali e delle modeste sale.  

 
Toniello V., 2000. Geomorfologia, singolarità naturalistiche e problematiche connesse della Riserva Naturale 

Integrale di Piaie Longhe ï Millifret e della Riserva Orientata Pian di Landro - Baldassare. 

 

ASPETTI VEGETAZIONALI 

 
Per comprendere nella sua complessit¨ lôassetto naturalistico della riserva, è opportuno tenere in 

debita considerazione le modifiche avvenute nel pi½ recente passato e ricordare come, allôinizio del 

ó900, questa superficie fosse per gran parte interessata dalla presenza di pascoli e prati. Nel 1930 

(AA.VV., 1930) vengono rilevati popolamenti radi, perticaie con ceppaie e molte chiarie nei nuovi 

impianti. Nel 1940 si conferma la presenza di molte radure e di estesi danni da pascolo e da tagli 

abusivi. Dieci anni più tardi, la superficie era in gran parte coperta da giovane vegetazione, stangaie, 

fustaie: era iniziata lôevoluzione a bosco. 

Oggi lôintero territorio della riserva ¯ caratterizzato, salvo limitate eccezioni, dalla presenza di una 

copertura forestale continua la quale, come si avrà modo di vedere, condiziona lôassetto e la 

dinamica delle comunità vegetali e animali. 

A prescindere dalla vegetazione reale oggi esistente, in larga misura condizionata da vicende 

storiche più ancora che da fattori topografici e naturali (comunque da considerare nei dettagli per 

valorizzare la biodiversità), si può, sulla base di valutazioni complessive di ordine fitogeografico, 

affermare che la vegetazione potenziale (corrispondente anche al concetto classico di climax) è 

rappresentata, nella riserva naturale ñPiaie Longhe - Millifretò, dalla faggeta altimontana tipica. 

Qualsiasi altro tipo identificabile può essere considerato di carattere secondario o quale stadio di 

transizione sulla cui evoluzione hanno pesato fattori storico-antropici o pesano tuttora 

condizionamenti edafici e microclimatici che bloccano lôevoluzione verso il climax.  

In realtà nella riserva del Millifret una modesta porzione, quella situata a quote più basse, potrebbe 

a ragione rientrare nella faggeta montana tipica, soprattutto considerando la quota e la sostanziale 

mancanza di specie differenziali di alta quota. 

Oltre alla faggeta, altimontana in massima parte ma, in misura minore anche montana, una 
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notevole estensione è occupata da rimboschimenti di abete rosso che versano attualmente in 

situazioni precarie e che sono i più meritevoli di essere interessati da auspicabili interventi di 

rinaturazione. Si tratta di situazioni con età variabili ma comunque di alte perticaie o giovani fustaie, 

spesso molto dense e prive, o quasi, di sottobosco erbaceo. Tutte queste situazioni sono 

riconducibili a peccete secondarie su potenziali faggete (altimontane o montane). A prescindere dal 

fatto che lôabete rosso, qui in Cansiglio come altrove, abbia dimostrato elevata capacità di crescita 

e di adattamento, non vi sono segnali naturali che lascino intendere una sua possibile e definitiva 

affermazione. 

In questa riserva, oltre alle formazioni marcatamente forestali, sono riconoscibili due altre tipologie 

di habitat che meritano alcune considerazioni. La prima è rappresentata dalle creste in cui sono 

riconoscibili stadi arbustivi ed erbacei che possono assolvere importanti funzioni a livello di 

mantenimento della biodiversità e la seconda dalle radure di alte erbe, in passato favorite dal 

pascolo e oggi dallôazione della neve. 

Sul crinale che da sudovest conduce verso la cima del Millifret si riconosce una ristretta fascia nella 

quale si concentra gran parte della biodiversità specifica della riserva. 

Lôaffioramento di calcari, associato allôazione del vento e ad altri fattori topografici, favorisce 

la residua permanenza di entità di Seslerietalia anche se, per la limitata estensione delle aree libere 

da vegetazione arborea, non è possibile eseguire rilievi che abbiano un preciso 

valore fitosociologico per la mancanza dei requisiti minimi dellôomogeneit¨ stazionale. Si tratta di 

frammenti che, con ogni probabilità, sono riferibili al Caricion austroalpinae. Il recente lavoro della 

scuola di Poldini (Chiapella Feoli I. & Poldini I., 1994) sui prati calcarei 

del Friuli, pur illuminante, non risolve tutti i problemi di natura sintassonomica che restano aperti, 

soprattutto nel caso in oggetto dove lôintenso dinamismo favorisce situazioni ecotonali non 

assimilabili a unità vegetazionali stabili. Tali situazioni sono diverse anche da quelle osservate nel 

massiccio del Grappa (Lasen C., 1995). Lôaspetto probabilmente pi½ originale e significativo è 

rappresentato dalla consistente presenza di grandi ombrellifere, in particolare da Molopospermum 

peloponnesiacum, specie interessante con ampie lacune nel suo areale al sud delle Alpi. Questa 

specie vegeta anche in consorzi di megaforbie allôinterno del bosco. La coesistenza di specie 

tendenzialmente xerotermofile ed altre più mesofile rivela la forte competizione in atto dove lo spazio 

vitale è conteso sulla base della morfologia di dettaglio che genera, entro limiti molto ristretti, suoli 

estremamente superficiali con roccia affiorante oppure di buon spessore in corrispondenza della 

formazione di sacche più profonde. In zone aperte, presso i crinali e anche nelle radure soggette a 

ruscellamento 

superficiale, sono diffusi aspetti, sempre frammentari, a Calamagrostis varia dominante.  

Per quanto concerne aggruppamenti di alte erbe, assai diffusi nelle radure boschive, sono stati 

osservati aspetti molto differenziati in cui, di volta in volta, predominano: Aconitum (soprattutto 

lamarckii), Senecio cacaliaster, Urtica dioica. Presenti anche Impatiens nolitangere e Senecio 

cordatus. Lôabbondanza di Veratrum ed Helleborus è in relazione al pascolo pregresso. Non 

mancano i lembi in cui è riconoscibile il Rubetum idaei (consorzi a dominanza di lamponi) che 

caratterizza i margini boschivi e le zone di depressione o pendio in cui vi è accumulo di nutrienti con 

attivi processi di decomposizione. Anche la neve svolge, a tal proposito, un ruolo significativo. 

Tra i consorzi arbustivi si segnalano, sempre su estensioni molto limitate ma che è opportuno citare 

nellôambito del mantenimento della biodiversit¨, frammenti di Salicetum appendiculatae e di 

aggruppamenti a Laburnum alpinum, con apprezzabile partecipazione di Salix glabra. Si tratta di 

formazioni di transizione che interessano terreni abbandonati sui quali ¯ apprezzabile lôeffetto della 

neve. 

Si segnala infine, nelle rare zone rupestri in prossimità del crinale, la presenza di Spiraeo-

Potentilletum caulescentis, di indubbio interesse naturalistico come tutta la vegetazione pioniera di 

pareti rocciose e detriti di falda. 
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Non sembra il caso di accennare ai frammenti di vegetazione ruderale e sinantropica, spesso 

effimeri, che sono dislocati lungo i sentieri e le piste forestali, dal momento che, sulla base delle 

indagini effettuate, non sono emerse peculiarità degne di menzione. 

Un approfondimento merita invece una lama caratterizzata dalla presenza di Phragmites australis. 

Indipendentemente dal loro valore intrinseco e dalle eventuali rarità che potrebbero albergare, tutti i 

microbiotopi umidi, di qualsiasi genesi ed estensione, meritano assoluto rispetto e un adeguato 

censimento. La vegetazione degli ambienti umidi ¯ infatti unôimportante e affidabile spia per rilevare 

la qualit¨ dellôambiente e, in particolare, lôeutrofizzazione. 

 
Emergenze floristiche 

Mentre il Cansiglio ¯ ambiente famosissimo per lôesistenza di specie uniche a livello di microfauna 

invertebrata, non altrettanto si può affermare per le piante vascolari ma, notoriamente, gli ambienti 

nemorali sono quelli meno adatti ad interpretare lôoriginalit¨ e la specificit¨ di un territorio, dato che 

si tratta di suoli evoluti in cui prevalgono, necessariamente, entità più o meno mesofile la cui 

distribuzione è piuttosto ampia. 

Ci si limita quindi, in questa sede, a segnalare brevemente le specie significative a livello floristico e 

biogeografico in quanto rare o con areale disgiunto o situate al limite dello stesso o, ancora, che 

rientrano nellôelenco delle specie protette. 

Nella lista rossa delle piante minacciate (Conti F., Manzi A., Pedrotti F., 1997) compare una sola 

specie tra quelle comprese nellôelenco nazionale e si tratta del non raro Leontopodium 

alpinum, la nota stella alpina che essendo stata oggetto di raccolte indiscriminate nel recente 

passato, ha consigliato gli autori a inserirla in elenco con la qualifica (derivante dalle normative 

IUCN) di specie vulnerabile. Fra le specie (di solito vistose od officinali) che secondo lôallegato V 

della direttiva habitat (92/43) potrebbero richiedere lôadozione di provvedimenti atti a limitarne la 

raccolta si citano Lycopodium annotinum, Arnica montana, e Galanthus nivalis. Sono presenti anche 

specie rare a livello locale quali Laserpitium krapfii 

subsp. gaudinii (specie al limite di areale, non segnalata nel vicino Friuli-Venezia Giulia), 

Molopospermum peloponnesiacum (uniche stazioni in provincia di Belluno). Infine vanno ricordate 

le specie endemiche Ranunculus venetus (gruppo di R. montanus, predilige i prati e i pascoli 

sassosi), Spiraea decumbens subsp. tomentosa (casmofita), il già citato Laserpitium krapfii (margini 

boschivi e cespuglieti asciutti), Campanula carnica (rupi), Phyteuma scheuchzeri (sempre la subsp. 

columnae, entità di ambienti erboso-rupestri) e Carex austroalpina che solo occasionalmente entra 

in consorzi forestali radi in pendii calcarei soggetti a ruscellamento. 

 
Lasen C., 2000. Indagini floristico-vegetazionali per la redazione dei piani di gestione delle riserve naturali 

ñPian di Landro - Baldassareò e ñPiaie Longhe - Millifretò. 

 

ASPETTI FAUNISTICI 

 
La riserva è costituita da una stretta fascia di crinale, ricoperta da popolamenti forestali generalmente 

giovani, che confina con ambienti molto vari (zone rupestri impervie, faggete mature, pascoli). Tale 

posizione crea condizioni favorevoli al transito di molte specie animali, sia mammiferi che uccelli. In 

particolare, la zona che va dal Monte Millifret al Monte Pizzoc è nota da tempi molto remoti per il 

massiccio transito autunnale di uccelli migratori (fringillidi e turdidi). Cacciatori, uccellatori, bird-

watchers, ornitologi hanno da sempre frequentato questôarea dove gli avvistamenti interessanti sono 

frequenti. 

Per quanto concerne i mammiferi, invece, la zona è utilizzata per gli spostamenti tra il Cansiglio e i 

versanti della Val Lapisina, tra le zone di pascolo (Prese e Pizzoc) e la foresta, nonché come rifugio.  

Dal punto di vista delle condizioni ambientali non si pu¸ tuttavia non sottolineare come lôassetto delle 

fitocenosi, caratterizzate da formazioni arboree chiuse e prive di radure e sottobosco, condizioni in 
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modo non positivo lôassetto e le dinamiche delle popolazioni di fauna vertebrata, soprattutto di fauna 

erbivora. Pur tuttavia lôassetto faunistico ¯ comunque meritevole di attenzione e, quanto meno a 

livello potenziale, il territorio della riserva si pone certamente come unôarea di non disprezzabile 

interesse. 

 
Anfibi e Rettili 

Nella riserva mancano raccolte dôacqua dove gli anfibi si possano osservare in gran numero; non 

mancano tuttavia specie quali il tritone alpino (Triturus alpestris), lôinteressante ululone dal ventre 

giallo (Bombina variegata), il rospo comune (Bufo bufo) e la rana montana (Rana temporaria). Fra i 

rettili, allôubiquitario orbettino (Anguis fragilis) si associano la lucertola vivipara (Zootoca vivipara) e 

lôaspide (Vipera aspis francisciredi). 

 
Uccelli 

Rappresentano, come già accennato, una componente molto importante della comunità animale 

della riserva. Qui sono stati osservati interessanti uccelli rapaci quali il falco pecchiaiolo (Pernis 

apivorus), il biancone (Circaetus gallicus), lôastore (Accipiter gentilis), lo sparviere (Accipiter nisus), 

il gheppio (Falco tinnunculus), il pellegrino (Falco peregrinus). Riveste eccezionalità la segnalazione 

del grifone (Gyps fulvus). I tetraonidi, sono rappresentati da francolino di monte (Bonasa bonasia), 

gallo cedrone (Tetrao urogallus) e fagiano di monte (Tetrao tetrix). Le popolazioni di queste 

interessanti specie sono purtroppo in uno stato di sofferenza, dovuto principalmente alle dinamiche 

di sviluppo della foresta, che in questi ultimi anni ha manifestato una tendenza a chiudersi, 

comportando lôeliminazione delle radure e delle macchie arbustive tanto importanti per questi 

galliformi. Il francolino di monte, a esempio, manca nei popolamenti coetanei con conifere dominanti 

e nelle faggete mature prive di sottobosco della riserva. 

Anche i rapaci notturni sembra abbiano risentito di questo fenomeno in maniera non positiva; essi 

sono comunque tuttôora rappresentati da numerose specie come, (civetta nana 

(Glaucidium passerinum), allocco (Strix aluco), gufo comune (Asio otus), civetta capogrosso 

(Aegolius funereus). Queste specie spesso sfruttano per la nidificazione le cavità scavate dal picchio 

nero (Dryocopus martius) e dal picchio rosso maggiore (Picoides major), che peraltro nellôambito 

della riserva sono molto ridotte. 

Nei cieli della riserva è possibile osservare specie quali il rondone (Apus apus), il rondone maggiore 

(Apus melba), la rondine montana (Ptyonoprogne rupestris), la rondine (Hirundo rustica), il 

balestruccio (Delichon urbica). 

I passeriformi sono numerosissimi; fra le specie nidificanti si ricordano scricciolo (Troglodytes 

troglodytes), passera scopaiola (Prunella modularis), pettirosso (Erithacus rubecola), codirosso 

spazzacamino (Phoenicurus ochruros), merlo dal collare (Turdus torquatus), merlo (Turdus merula), 

tordo bottaccio (Turdus philomelos), tordela (Turdus viscivorus), bigiarella (Sylvia curruca), luì 

piccolo (Phylloscopus collybita), regolo (Regulus regulus), cincia bigia alpestre (Parus montanus), 

cincia dal ciuffo (Parus cristatus), cincia mora (Parus ater), cinciallegra (Parus major), picchio 

muratore (Sitta europaea), ghiandaia (Garrulus glandarius), fringuello (Fringilla coelebs), ciuffolotto 

(Pyrrhula pyrrhula). 

Durante le migrazioni la comunità ornitica si arricchisce in numero e varietà. In questi periodi si 

possono osservare altre interessanti specie quali il culbianco (Oenanthe oenanthe), il tordo sassello 

(Turdus iliacus), il luì verde (Phylloscopus sibilatrix), il luì grosso (Phylloscopus trochilus) e, ancora, 

pigliamosche (Muscicapa striata), balia nera (Ficedula hypoleuca), rigogolo (Oriolus oriolus), 

nocciolaia (Nucifraga caryocatactes), peppola (Fringilla montifringilla), verzellino (Serinus serinus), 

verdone (Carduelis chloris), cardellino (Carduelis carduelis), lucherino (Carduelis spinus), fanello 

(Carduelis cannabina), organetto (Carduelis flammea), crociere (Loxia curvirostra), frosone 

(Coccothraustes coccothraustes). 
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Di notevole interesse la segnalazione, per la zona del monte Pizzoc e per le aree limitrofe, di specie 

non comuni o comunque poco conosciute quali sterpazzola (Sylvia communis), beccafico (Sylvia 

borin), averla maggiore (Lanius excubitor), venturone (Serinus citrinella), organetto artico (Carduelis 

(h) exilipes), crociere fasciato (Loxia leucoptera), crociere delle pinete (Loxia pytyopsittacus), 

ciuffolotto scarlatto (Carpodacus erythrinus), zigolo delle nevi (Plectrophenax nivalis), zigolo 

golarossa (Emberiza leucocephalos), zigolo nero (Emberiza cirlus), ortolano (Emberiza hortulana), 

migliarino di palude (Emberiza schoeniclus), zigolo minore (Emberiza pusilla), strillozzo (Miliaria 

calandra). 

Dalle zone contermini talora raggiungono questo territorio anche sordone (Prunella collaris), picchio 

muraiolo (Tichodroma muraria), gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), corvo imperiale (Corvus 

corax), fringuello alpino (Montifringilla nivalis). 

 
Mammiferi 

La riserva è popolata da un buon numero di specie diverse di mammiferi. Molto attivi al suolo sono 

alcuni insettivori quali il toporagno comune (Sorex araneus) e il toporagno nano (Sorex minutus); è 

segnalata inoltre anche la talpa (Talpa europaea). 

Di notevole interesse la presenza di una popolazione di lepre alpina (Lepus timidus), mentre 

più comuni sono lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) e il ghiro (Myoxus glis), il primo osservabile 

di giorno, il secondo con abitudini per lo più notturne. 

Tra i roditori vanno ricordati inoltre lôarvicola rossastra (Clethrionomys glareolus), tipicamente 

forestale, lôarvicola campestre (Microtus (M.) arvalis), il topo selvatico dal collo giallo (Apodemus 

(Sylvaemus) flavicollis) e il topo selvatico (Apodemus (Sylvaemus) sylvaticus). 

La volpe (Vulpes vulpes) frequenta la riserva in ogni periodo dellôanno ed ¯ segnalata anche la 

presenza di tasso (Meles meles) e donnola (Mustela nivalis), tutte specie che qui si riproducono. 

Poche notizie si hanno dellôelusiva martora (Martes martes), un mustelide forestale che può 

essere annoverato fra la fauna della riserva. Le popolazioni di ungulati sono interessanti; qui infatti, 

oltre al capriolo (Capreolus capreolus) e al cervo (Cervus elaphus) (questôultima specie non 

abbondante), si possono osservare camoscio (Rupicapra rupicapra) e cinghiale (Sus scrofa), 

questôultimo rappresenta una recente acquisizione della fauna del luogo. 

 

Lombardo S., 2000. Indagine faunistica sulle riserve naturali ñPian di Landro - Baldassareò e ñPiaie Longhe - 

Millifretò. 

 
Ristagno dôacqua in Piaie Longhe 
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